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Un ramuscel dell'onorata fronda, 
Ch' è di vati e guerrier dolce desio, 
Commesso a fertil suolo avea fors'io, 
S' era più il loco e la stagion seconda. 

Arrider parea il cielo in sua gioconda 
Serenità propizio al voler mio, 
E le tepide aurette e un fresco rio 
Con perenne affidarmi e placiti* onda. 

Quand' ecco il nembo, e in sua maggior salita 
Velarsi il sol di tenebroso ammanto, 
E la terra covrir ghiacci e pruine. 

Or quivi rigogliose ortiche e spine 
Sorgono , e son del sacro arbore intanto 
Secche le foglie, e il tronco è senza vita. 
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Copra d' atri cipressi ombra funesta 
Questi colli, e si secchi ogni altra fronda; 
E i pingui campi che il .Mot auro inonda 
Spogliasi di lor verde allegra vesta: 

Torbido corra il fiume, e lenta e mesta 
All' Apennin natio ritorca l' onda ; 
Di limo il letto, e la fiorita sponda 
1>' alga e di vili sterpi si rivesta. 

I luoghi intorno il sol più non allume 
Se non tra fosche nubi, e Cinzia splenda, 
Coi minor astri, di sanguigno lume: 

Per colai segni, se quest' erta ascenda 
Ornai straniero di gentil costume , 
11 nostro danno e dell' Italia apprenda. 
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Coi giorni scrivi tu le morti ornai , 
Misera Italia, ile' miglior tuoi figli, 
Chiaro mostrando che in bel t ade e'n guai 
Già pur te stessa e nuli' altra somigli. 

T empion le prode e il seno i mesti lai 
Di chi forte impaura a' tuoi perigli; 
Che un lustro appena ha qui più scemo assai 
Di quanto in diece poi non si Tifigli. 

Vero è che, d' ogni ben feconda madre, 
Ornerai d' altri mille il suol devoto 
Al vero ed alle caste arti leggiadre. 

Pur mi sconforta che prescritta é r ora 
Agli uman fasti, c l' avvenir mal noto, 
E il secol che invecchiando anco peggiora ! 
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li di che scarco del terreno ammanto, 
Puro spirto salisti all' alme sfere, 
Nova s' odio lassù festa e piacere , 
Qui dolorosi gridi e lutto e pianto. 

Gioitine il ciel, chè del tuo lume santo 
Beltà cresceasi alle beale sfere; 
Pianse la terra , che d' elette altere 
Virlndi in te perdea splendor cotanto. 

Crudel vicenda! Or altri eternamente 
Tien di te la divina e miglior parte, 
Noi l' ignude ossa e poca arida polve. 

Pur da queste un conforto anco si parte, 
Che ragionando viene al cor dolente: 
— Quel che strinse amistà, morte non solve. — 
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Grave giogo fuggendo, afflitto e lasso, 
E di procace donna il volto infido, 
Cercando vo qual più selvaggio lido 
Orme mai non segnar d' amano passo. 

Qui mule belve, o pure un tronco o un sasso 
Soli odoa quel che dolorando io grido: 
E pur tra questi ornai pace m' affido 
Trovar, d'ogni altra speme ignudo e casso. 

Qui all' erbe e ai fior più lieve aura e sccura 
Par che vaghezza aggiunga, e di novelle 
Gioie brilli al mortai senso natura; 

Lunge qui da due chiare e inique stelle, 
Sembran luce raggiar più lieta e pura 
Il sol, la luna e l' altre cose belle. 
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Beato quei che in puro e giovin pelto 
D'una egregia beltà l' imago accolse; 
Ne comprese e ammirò con saggio affetto 
GÌ' ingenui vezzi, e il vergili Sor ne colse I 

E quei beato che a costanza volse 
L'intento, e sol di lei preso diletto: 
Cercò fede e l' ottenne, e al primo obbietto 
Per caso o tempo mai non si ritolse ! 

Beato ancor chi d'amistà verace, 
Brevi gioie sprezzando, fe' tesoro, 
E duo cori allegrò d' eterna pace ! 

Ma più beato a chi d' un casto e pio 
Gaudio, e d'un nodo 1* alme avvinte fòro, 
Bello al guardo dell' uomo e a quel di Dio! 
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Glie tenti? ahi folle! aspro sentier fallace 
Calchi solingo con mal ferme piante: 
L'orme, deh! mira onde ti fai seguace, 
Come son dietro spesse e rade innante. 

L' empio antico avversario, che di pace 
Par t'assecuri.oh quanta guerra, oh qnanlc 
Arme t'ha poste incontro, e qua! pugnace 
Stuol d'inimici in placido sembiante. 

E se fìnor vincesti, un punto oscura 

Di molti anni le glorie. Ah ! torna ai nostri 
Be' campi, e a questa umil valle secura. 

Ma non m' odi, e t' affretti, e il guardo a noi 
Sdegnoso giri, e il eie! ne additi, e mostri 
Che ben e scorta un Nume a' passi tuoi ! 
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0 cara patria, e voi dilette sponde 
(V Adria al bel Metauro si marita, 
Poi che lasciarvi è forza e girne altronde 
A ricercar la mia pace smarrita; 

Sia chiusa in voi, com' entro a me s'asconde, 
La fatale cagion di mia partita; 
E a quanta io lascio or qui parte di vita, 
Pregovi, siale ognor molli e gioconde. 

E se può questo volontario esigilo 
Espiar l' amoroso mio delitto, 
Ond' ho confusa l' alma e basso il ciglio; 

i)i( ; no ancor le tue dolci aure serene ■ 
Conforto, anzi ch'io muoia, al corpo afflitto, 
E lieve tomba alfin tue sacre arene. 
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Salve, o creala nel consiglio eterno 
Di Lui che tulio puole c lutiti vede! 
Salve, di vita pegno, almo e superno 
Dono d'amor ch'ogni suo dono eccede! 
Chè come pria giustizia nel paterno 
Suo core il freno all'avversaria cede, 
Tu, di pietà compagna, al mondo rio 
Vieni ministra del perdon di Dio. 

Te non già Febo o Ippocrale o Galeno 
O l'Epidaurio e citi da lui discese 
Trovàr, nù chi del ciel nell'ampio seno 
Tra i vari aspelli a ricercarli intese; 
Nè ciò mortali forze unqua potieno : 
Ma te, a campar dalle continue offese 
Degli elementi sua miglior fattura, 
In sè medesma germogliò natura. 
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Per te serbansi i figli af* generatili, 
E ?ìvod questi ai dolci parti loro: 
Per te non si disgiungono gli amanti, 
L'ani istallo è men labile tesoro: 
£ se troppo talor son tratti ìnnanti 
Dell'empio i giorni, è per più suo raartoro: 
Stanno per te gli eroi di viver degni, 
E io un sol capo stan filladi e regni. 

Per te questa terretia-ondosa mole 
In sua compage indissolubil stassi; 
Ché arcanamente ivi operar sì sóle 
Quel che palese in minor corpi fassi. 
Quanta è quaggiù scienza alle tue scole 
Di vera ulilitade ornando vassi; 
Ne dal gran Fonte d'ogni luce piove 
Favilla in terra mai, che a te non giove. 

Finché mal eulte ancor le genti furo, 
Fu l'arte tua di schiavi un vii retaggio: 
Tanto ignoranza far potea sccuro 
L'unni folle, e a' pregi tuoi recare oltraggio! 
Ma poscia che su noi scese più puro 
Di civiltà verace il santo roggio, 
Te sola or d'ogni nobil disciplina, 
Fin ch'ei ne splenda, inchinerem regina. 
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Ad nn invidioso 

M odiasti e m'odi; io non l'offesi mai: 
Di tua malnata invidia ho detto assai. 

Ad un sospettóso 

Se dnddovor per febbre non deliri, 
E senza vino agogni alla vendetta; 
Innanzi di punirmi, almeno aspetta 
Ch' io li faccia quel mal per cui t' adiri. 

(*) Si fa certo il lettore, che tatti i componimenti 
di questo genere, insieme con più altri, furono dettati 
sopra occasioni immaginarie , e per semplice esercizio 
in questa maniera di stile , che l' autore andava facendo 
nell' anno qui sopra indicato. 
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A chi rinfaccia tenermi 

Fosti, gli è ver, mio gran benefattore; 
Pur non ti sono ormai più debitore. 
Se continuo tcn pago e giorni e notti 
Paziente ascoltando i tuoi rimbrotti. 

Sopra una vantata intensione di suicidio 

Lamentando ognor tua sorte, 
Di volerti dar la morte 
Non credulo affermi: orsù, 
Fallo dunque, o noi dir più. 

Sopra uno smemorato leggitore di ganelle 

Leggendo tutto un dì, 
Mandò Giannetto a mente assai novelle: 
Che giunto era a Brusselle... ; 
Ma non seppe dir chi. 

Contro un plagiario 

Quel sonetto, dice Piero, 
Quanto oh quanto .mi costò: 
Già non mente; all'autor vero 
Trenta lire egli sborsò. 
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Inviti per beneficiale di Virtuose 

Chi al teafro Fenice 
Verrà domati da sera, 
In veste di guerriera 
Vedrà la prima attrice. 

Cittadini e vicini, 
Chi per gratificare alla B....ini, 
Al teatro doma» da sera andrà, 
Due bellissimi labbri por pori dì 
Leggiadramente boccheggiar vedrà. 

. Contro un emulo - 

I) parrucchier Dorindo al gentil sesso 
Farmi odioso col suo dir vorria. 
Che non può del mestier la gelosia? 
D' acconciar leste anch' io l' arte professo. 

Falla belleaa e rati femminili 

Doriclea bella tu chiami ! 
Sei tu losco, aduli o l'ami? 

-OHO- 
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Questa è colei che ha titol di belladc: 
Ma le colpe del volgo adulatore, 
Di un ingenuo pittore 
Ha il pennello emendale. 



Dorata statua sul far del dì , 
Ligustri e porpora a mezzodì; 
Carcame orribile se sola eli' è, 
Obesa e tumida se sta con me: 
Mutarsi, infingersi maga non può 
Meglio di Fillide, ma poi qual prò? 
Bruttezza ingenita, tinta beltà, 
Del pari movono sdegno e pietà. 

"0«D- 

Scnz' alcuna beltade amanti ba mille: 
Gran maraviglia fia se casta è Fille. 

-OHO- 

Duole a tua moglie il capo, e non è baia 
Se danari non hai, che risanarla 
Debbe il medico no, ma la crestaia. 
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Sai perchè contro Nice io nulla dello? 
Disonestar con voglio il mio libretto. 

Apologia del bel sesso 

La mia donna non è bella, 
Ma sodetta e paffutella: 
Nasce, è ver, di sangue vile. 
Ma in compenso ha cor gentile: 
La non sa dì cuffie e nastri, 
Ma non reca a me disastri: 
Parla il gergo della piazza, 
Ma non è stolta nò pazza. 
La mia donna ha non so che..-! 
Dorme sola, o sol con me. 

Un epitaffio per tutù 

Fui già qual or tu sei; 
Sarai qual or son io: 
Compianger me non dei: 
Te non invidio. Addio. 

■'««l*> t- • 
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HADBIOAU 

AL VEDOVO DI GENTIL DONNA 

Alludendo al dilettarsi che ambedue facevano del Geranio Hotturao 

Col tuo gentil Cultore 
Che parli, o peregrino amabil fiore. 
Bel Geranio odorato, 

A cui Tristezza e Nolte il nome tiau dato? 

— Presso al cader dui giorno 
Più grati a me d' intorno- 
Odori io spando, ed Ella 

Sul presso del morir parve più bella. — 

- t»o 

E che rispondi alle querele, al pianto 
Di che il tuo cespo ei bagna 
Pensando a Quella che in amarti tanto 
Gli era testé compagna? 

— Io dentro a scura stanza 

Mi lo palese con la mia fragranza; 
E Lei chiara faran le pietose opre, 
Che notte di sepolcro altrui non copre. — 
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Pari beltà, pari virtude: un raggio 
Delle superne idee con egual luce 
Ne' lor volti risplende, e in ambo i pelei 
Il poter di concordi amiche stelle 
Spirti di gentilezza a prova infuse. 
Cui fia che doni si leggiadra Ninfa 
Il suo doppio tesor, se non al vago 
Garzon bennato; e qual darassi al prode 
E piacente Garzon più degna donna 
Di si cortese Ninfa e si vezzosa? 
Ben fu giusto voler d'eterno fato 
Un si fausto connubio: il folle arciero 
Ciecamente non fere alcuna volta! 
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D' allo spirò caldo desio clic spinse 
L' un dell' altro a cercar: Lrovollo e n' arso. 
Or sul Metauro alno si rinnovcllii 
Stupendo esempio a rischiarar possente 
L'alta dottrina che d'industre velo 
All'ottusa vulgar vista s'asconde, 
Poi che a Socrate ud tempo ed a quel suo 
Divino alunno e delle Muse piacque 
Favoleggiar d' Androgino. Oh beato 
Appien colui che del comune errore 
Cauto campando, per benigna sorte, 
La diletta rinviene, e alla diletta 
Vera parte di se si ricongiugne! 
Godi, che ben la gioia ti s' addice, 
Avventurosa coppia. Al tuo bel nodo 
Plaude amistà, che per cotanta speme, 
Della nova letizia, e della pace 
Che t' ha sortito il ciel, Tassi presaga. 
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Me l' infrequente verso, e il vie più rado 
Trattar temi leggiadri in molli rime, 
Dicon torpido spirto, e al ministero 
Delle muse mal atto. Eppur, se al core, 
Spirator delle menti, io creder deggio, 
Ed alla foga degli affetti suoi; 
Sento che al nascer non mi fu disdetta 
Una favilla del celeste foco 
Che, nella fantasia riverberando 
Del ver forme più grate, il modo addoppia 
Dell'esser nostro, e 1' universo abbella. 
Sì, dolce amico: allor che nova e placida 
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In liberi ozt mi scorrea la vita, 

Io pur tra mille svariate immagini, 

Vaghi dell' alma giovinetta errori, 

Io pur arsi e gelai, di speme trepida 

£ d'audaci paure il petto empiendomi; 

E fui poeta anch' io. Nè a me negata 

Era la cetra eh' io dicava al nume 

Che a te mi strinse, e i miglior sempre aggiugne 

Per bella gara di voler concordi; 

Alla santa Amistà! Ma come fiamma 

Cui tenue aura nutrica e spegne l'empito 

Della bufèra, tal divenne e tale 

L' estro par che scaldommi, al procelloso 

Vento che sempre trasse { e non accenna 

Mutar suo stile) a' miei desiri avverso. 

Voi frattanto, sperati inni, soavi 

Figli di quel piacer eh' unico forse 

Fu a me quaggiuso di gustar concesso, 

Per lo gran mar delle perdute cose 

Sommersi andaste; nè fia mai che vaglia, 

Senza un prodigio, il combattuto ingegno 

Ad incarnare il suo concetto antiquo. 

Tal il breve mio di volge all' occaso: 

Tal vivo, mollo amando e ancor più mollo 

Volendo oprar; nè la millesma parte, 
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Con atli 0 delti, fuor sponendo mai 
Di quel eh' enlro si cria: di rose invece 
Triboli provo e spine; o se talvolta 
Per quest'aride lande in cui sembianza 
A me porgesi il mondo, io mi confido 
Venir a proda di fiorita òasi 
Che, confortando, un lieto ritmo ispiri, 
Trovo sepolcri e degli estinti il pianto. 
Ma sien lo lomhe pur suggello ai carmi, 
Purché coperchio d' onorale ceneri , 
Purché segno all'ossequio, al lutlo unanime 
IV alme severe, c d' un inliero popolo 
Sien mela ai passi. Oltre l'avello e vivida. 
Bellezza di viriti: grato argomento 
Di poesia la morie, ove di quelli 
Spandasi odor d'intemerata fama, 
Che l'umana ragion, mal ferma sempre 
Al battagliar de' sensi, e in sé modeste a 
Mal confidente, a buon voler rinfranchr, 
E con l'esempio del poter conforti. 
Or, d'onde mai, là del Metauro in riva. 
D' inlorno a fossa pur tcslè coverta 
Colai frequenza di concorso? Alcerto 
D'udir noi move curiosa brama 
Le armonizzale nenie, o de' splendenti 
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Ceri o pur de' lugubri e ricchi arredi 
Pascer lo sguardo. Il dicono lanl' occhi 
Cui vela il pianto, e le gramaglie il dicono 
In che non ricercato ognun si chiuse, 
Benché di sangue alla gentil che giacque 
Né d'amistà congiunto. Alcuna donna 
Cui naturai pietà V alma costringe, 
Non puote in tra i domestici pareti 
Oggi restarsi. Or ve' come s'accalcano 
Dolenti, e immole pendono dal labbro 
Di quel facondo dicitor che tesse 
Semplicemente la verace istoria 
Di Lei che d'onestà quasi reioa 
Tra lor precesse ! E tale ha il ver possanza 
Che invidia vince, e pien trionfo ottiene 
D' ogni cor più maligno. Un doppio affetto 
Tutte occupa del par: di Lei qui viva, 
La maraviglia; e di Lei spenta, il duolo. 
Ma ben altro è il sentir eh' agita i petti 
Del forte sesso, a cui la conoscenza 
De' pregi tuoi, pensier diversi infonde. 
A lor te pingc la commossa mente 
Nel vago aprii della tua verde etadc. 
Quando tra i mille fior vezzosi e gai 
Che in tra l' alpe ed il mar s' oCfriano a gara 
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A bear i tuoi di, sol per te questa 
Pudica mammoletta in Val di Ronco 
Venia prescelta. Al giovani! Ino senno 
Qui plaude il viril senno: c poiché ognuno 
Vide già del salir vicino al colmo 
DÌ si bell'astro il lume, indi argomenta 
Qual ei si fosse nel più intenso punto 
Del doto sfavillar. Ricorda ancora 
Quel fausto di clic l' impalmala vergine 
Guidavi a rallegrar le spondo Adriache 
Dove la culla avesti , e quando il primo 
Frutto del vostro amor vi feo beati. 
Poi vien che la decenne a sè figuri 
Felicità del viver tuo: solingo, 
Frugai, modesto, d'ogni pace pieno; 
Né straniero però sempre agi' innocui 
Contentamenti , ed ai cortesi uffici 
Di social consorzio. Ma dal letto 
Della tua Giulia il muliebre fasto 
Ognor stie' lunge , e il brulicar de' vani 
Salutanti, e la danza insidiosa, 
Col gioco pien d' affanni, o la licenza 
D' un folle conversar: aperto in vece. 
Tutte fiate all' ospite , all' amico, 
Che Lei sempre sollecita e benigna 
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Trovare, e liberal del suo bel riso; 
Non mai turbata; sol ritrosa e austera 
Alla baldanza dei delusi proci. 
Tal si fu la tua sposa, e tal ( ricordano, 
Ti commendando, i cittadini tuoi), 
Con saggio amor, co' teneri consigli 
Sapesti a te serbarla. È ver che fida 
E amore voi consorte è solo e raro 
Bono di Dio: ma non però vien manco 
Queir onor clie dal vulgo ti diparte 
De' pari tuoi; chè la comune stima 
Più ratta corre al prediletto capo 
Ove più il ciel delle sue grazie aduna. 
Quinci nostra natura a invidiarti 
Astretta è quasi; ma in pensar la fera 
Sorte che lei) disgiunse, ha sol ciascuno 
D' alta e vera pietate il cor compunto. 
E tu frattanto, al suon de' mesti cantici, 
Al pallente chiaror delle funeree 
Tede, per qual presidio ai molti ignoto. 
Per qual novo miracolo, potesti 
Durar sì che del duol l' immensa piena 
Non lasciasse il tuo corpo esangue salma? 
O potenza d' amor! A te il feretro 
Parca trono di gloria, e gli arsi incensi 
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Odor di paradiso: a te sol uno 
Parlavao gaudio le iterale preci 
De' sacerdoti, e per te solo è muta 
La dolce lingua che le lodi recita 
Di quell'integra; chè altramente scritte 
i Cosi son queste a te, come altramente 

Ella stessa al tuo sguardo or si discopre. 
Dall'una parte, qual da terso e solido 
Adamante riflesse, a te ritornano 
De' primi tempi le memorie: i palpili 
D'incerta speme, coi desir scambievoli; 
Poi dell' imene le ineffabil gioie; 
Di tre portati l'aspettanza e il giubilo; 
Con quel fatai, sacro, inatteso fremilo 
Che, al nascer d' un umano, i sensi scote 
De' generanti: incomprensibil sempre, 
Non pur mal nolo, a chi non fu mai padre. 
Di sue tante virtù la lunga schiera 
Vien poscia, c i casi variali mille 
Di quell'assiduo battagliar che vita 
E piacere ed amor tra noi si nomn. 
IScn lu da questa irrecusabil guerra 
Di Lei vie mcn che dell' esterne cose, 
Facile vincitor tornasti ognora: 
Tu, degli aguali a sua innocenza tesi 
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Sol confidente, e ne' perigli suoi 
Soccorritor tu solo! Or miri, ia premio 
Di sua costanza, queir intatta e timida 
Tua colomba mutarsi in lucid* astro, 
Che al tuo peregrinar secura scórta 
Quinci sempre sarà; vedi suo seggio 
Sulle sfere apprestarsi in fra l' olezzo 
Degli angelici serti; e irradiale 
D'eterea luce le fattezze conte 
Fin di qua scorgi; e la sua voce ascolti, 
Che dalle soglie dell'eterno eliso 
Cosi parla : — I tuoi figli edùca ed ama; 
Somiglieranno a me. — Di sì opportuna 
Soccorrevo! pietà, di quest' arcana 
Corrispondenza fra la terra e il cielo, 
Opra fu sol se nel terribil giorno, 
Cupido spirto del tuo fra) disciolto, 
Non prendesti ver' lei l'ultimo volo. 
O cara patria mia , eh' amo ed amai 
E pur sempre amerò, deh come all'alma 
Più soave mi scende il tuo ricordo 
Da poi clic di sì pio fervente zelo 
E grata caritade i buon prosegni 
Che il ferreo braccio della morte ha spinti 
A dimorar sotterra ! Ed hai ben d' onde 
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Moltiplicar le lue dolenli cure; 

Che da ben quadro lustri ogni cervice 

La qual su V altre per valor s' ergea , 

L'inesorata falce abbatte e miete. 

Cosi, lassa! tu già senza decoro 

Di monumento, o pur d'incise note, 

Non lasciassi Gnor quo 1 duo si chiari 

Incliti spirti, cui merce la fama 

Dell' umil nostro nido anco risona 

Fin sull' altera Senna; ed un novello 

Gioviti rampollo del Ferresco seme, 

Per ciascun che di questo si conosca 

Italo universale almo idioma, 

Cullor stupendo e difensor fu detto (i). 

Ma finche a ciò venga stagion, tributo 

Qual puoi spesseggia a tulle illustri tombe 

Di lagrime e di fior. Né verecondo 

Femmineo nome [e sii pur lenta e accorta 

In giudicarne) nell'obblio sepolto 

Resti o negletto. È pudicizia un raro 

Pregio, vie più che semplicetta mente 

Non s'estimi, e vie men che in sè noi pensi 

(1) Si allude ai defunlL nel 1830 c 1833, Giovan Lo- 
ri' ino e Cristoforo Ferri. 
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Un losco ingegno di peccati esperto: 
Più raro anco d' assai quel d' operose 
E leggiadre virtù felice inoeslo 
Che ad oncslade far dovrian corredo: 
Ma fra tutte rarissima. la donna 
Che, in atti ed in silenzio ed in parole, 
E andando e stando, ognor si mostri e sia, 
Per sin nel riso e nel pensicr, pudica. 
Tal fa costei, e come tal t' è d' uopo 
Predicarla, onorarla, a sue compagne 
Rifai di gloria proclamarla, e speglio 
Delle avvenir. Così dispensi il cielo 
Tanto su te de' suoi favor, di tanti 
Beni li colmi ìl grembo, o patria mia, 
Quanti a te un mesto affettuoso tìglio, 
Mentre t'invia da Junge il suo salato, 
Con tulle forze del suo cor desini. 
£ tu, misero amico, in qual sì eletto 
Àngol rimolo della terra, in quale 
Di mondani sollazzi alto tripudio , 
Trovar potresti a quél tesor compenso 
Che ti fu tolto? Aimè, che forse indarno 
Fóra sperarlo; e in sì dubbiosa prova, 
Mal si tenta fortuna un'allra volta! 
Anzi, e tnen piange e l'indovina il core, 
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Com' anco il tempo ch'ogni piaga salda, 
La tua non sanerà, cui gli anni invece 
: • faran più cruda; imperò ch'essi, andando. 
A vie meglio apprezzar t' insegneranno 
Il perduto amor [no. Mestieri è dunque 
(Giovi il saperlo) a te d'anticipala 
Fortezza armarli! E se pur brami alquanto 
Divertir dall'afflitta fantasia 
La memoria che t' auge, i dolor pensa 
Di che immune tu l'osti: i rei fastidi 
D'alma fredda o villana, o i crudi spasmi 
Di geloso furor: pensa il diurno, 
Col notturno garrir: le affini t adi. 
Quasi oste in campo, di coltella armate- 
Che anelano a scannarsi: ogni bel nodo 
Che sangui mesce e a civiltà dà vita. 
Calcato, miratilo: ogni più caro nome 
Taciuto: i tanti vedovi mariti 
Delle vive consorti: e le famiglie, 
Non pur tristi e deserte, o pur di madre 
Orfane, ma disperse inferme erranti, 
Qual greggia di proietti...! In colai guisa 
Forse avverrà che procacciar tu possa 
M cocente tuo dnol qualche ristoro. 
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